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Del 1906 sono i Cinque pezzi op. 65, pubblicati a Vienna, dove la casa editrice 
Mozarthaus, gestita dal triestino Carlo Schmidl, dava impulso notevole 
alla diffusione degli autori italiani. Rappresentativi di una fase evolutiva 
matura di Ottorino Respighi, questi brani non impongono un ascolto in 
sequenza, come dimostra il fatto che siano stati pubblicati singolarmente. 
Insieme, piuttosto, formano una sorta di polittico articolato in sei miniature, 
ognuna in grado di esibire la propria carica inventiva – formale e melodica 
– in margini ridotti. I titoli, la cui funzione sembra essere più allusiva che 
didascalica, forniscono delle coordinate emotive, mentre i brevi racconti 
si snodano in un sapiente equilibrio di luci e ombre che contribuirà a fare 
dell’op. 62 uno dei punti di riferimento della letteratura cameristica di inizio 
Novecento. Gran tessitore di temi melodici, Respighi fornisce un pregevole 
esempio di questa sua qualità nella Romanza che apre il ciclo. Aubade è 
appena uno schizzo, attraversato da echi popolari. Con Madrigale l’autore 
si addentra con acclarata consapevolezza nel territorio classico, ma la 
traccia di base è trasformata fino a dare sviluppi sorprendenti. Ancora una 
melodia dolcissima per la Berceuse, sostenuta da una trama pianistica fitta 
e sapiente. L’ultimo brano, Humoresque, è anche il più lungo dei cinque, 
trovando sviluppo in tre sezioni che si intersecano e facendo seguito alla 
brillante cadenza violinistica di esordio.

Stefano Valanzuolo
Testo tratto dal libretto del cd allegato al n. 298 della rivista “Amadeus”

La Sonata n. 1 in fa minore op. 80 è una composizione di grande impegno 
e di lunga gestazione. L’idea risale alla fine del 1934, dunque poco dopo 
il definitivo ritorno in URSS di Prokof’ev: ma il progetto si trasforma, 
ampliandosi, fino a sfociare nel Secondo concerto per violino e orchestra, 
che infatti possiede più di un tratto in comune con questa Sonata, sia nel 
lirismo sia nei toni spettrali. Per trovarne le prime tracce concrete dobbiamo 
attendere il 1939, quando in un periodo di fervida attività Prokof’ev aveva da 
poco concluso l’Aleksandr Nevskij e stava per cominciare a gettare i primi 
schizzi; nel frattempo, tuttavia, nascono altri lavori, cosicché la Sonata viene 
conclusa solo nel 1946, grazie all’apporto decisivo di David Ojstrakh. 
Qualche commentatore ha voluto cogliere un legame tra una simile storia 
compositiva e i diversi caratteri espressivi che caratterizzano i quattro 
movimenti della Sonata, cogliendo nel secondo tempo l’impronta epica 
del Nevskij o, nella divaricazione tra la cupezza dell’inizio e l’esultanza del 
tempo conclusivo, l’indizio di un travaglio che attraversa gli anni della 
guerra. Tuttavia, ben più di quella cavalcata vittoriosa che percorre il rondò 
finale (Allegrissimo), l’atmosfera generale è condizionata soprattutto dal 
primo movimento, non a caso ripreso ciclicamente alla fine del lavoro: 
l’attacco greve e arcaico del tema d’apertura, affondato nel registro grave 
del pianoforte e con le mani che si muovono parallelamente a distanza di 
due ottave; oppure, in un episodio successivo, i pesanti accordi pianistici 
a cui si oppongono tragicamente le sonorità fluide e filiformi del violino 



con sordina. Nel secondo movimento, una melodia dal respiro amplissimo 
(l’indicazione espressiva è “eroico”) si fa spazio tra la violenza di un ritmo 
martellante, coi due strumenti a spartirsi un materiale grezzo, a malapena 
sgrossato, reso ancor più graffiante dagli urti di intervalli di seconda; mentre 
spetta all’Andante il compito di compensare un simile grumo di energia 
sul versante di un lirismo disteso e dalla timbrica impalpabile di sestine 
pianistiche. 

Laura Cosso *
* dall’archivio dell’Unione Musicale

Lino Liviabella visse e operò in un periodo artisticamente molto fecondo ma 
estremamente politicizzato, un’epoca che non permise la valorizzazione di 
gran parte degli artisti del Novecento storico. Tanto più per un uomo come 
lui, con ideologie del tutto estranee alla politica contemporanea e con un 
profondo credo spirituale, religioso e morale. Inoltre, come altri musicisti 
fu penalizzato dal suo disinteresse per la nuova corrente musicale della 
dodecafonia. Anche per questi motivi, dunque, dopo la scomparsa la musica 
di Liviabella fu a poco a poco dimenticata.
Il compositore nacque a Macerata nel 1902 e morì a Bologna nel 1964, 
discendente da una famiglia di musicisti: il nonno paterno fu allievo di Rossini 
e maestro della Cappella Musicale della Basilica di San Nicola di Tolentino 
mentre Il padre, diplomato alla Reale Accademia di Santa Cecilia in Roma, fu 
organista e direttore della Cappella Musicale del Duomo di Macerata.
Studiò a Roma, al Conservatorio di Santa Cecilia, dove si diplomò in pianoforte, 
organo e composizione (con Ottorino Respighi, di cui fu considerato uno dei 
migliori allievi).
Liviabella ha lasciato un notevole catalogo di composizioni, per le quali 
ottenne importanti riconoscimenti. Per le Olimpiadi di Berlino del 1936 
scrisse il poema sinfonico Il Vincitore, occasione in cui diresse l’Orchestra 
Filarmonica di Berlino. Scrisse inoltre trattati, insegnò composizione e fu 
direttore dei Conservatori di Parma, Pesaro e Bologna.
Lo spirito della musica di Lino Liviabella si delinea come un viaggio creativo 
attraverso suoni evocativi, impressioni fugaci e forti contrasti dinamici. 
Il noto critico e musicologo Quirino Principe definisce la musica di Liviabella 
«…densa, complessa e meditata con austera passione», specificando che 
«la sua produzione cameristica è fra le migliori della tradizione musicale 
italiana… Liviabella riesce a essere profondamente italiano, anzi, trasuda 
italianità in termini culturali e caratteriali, e nello stesso tempo tiene in 
pugno le grandi esperienze di altre tradizioni nazionali». (redazione)

Non perdere il prossimo concerto!
Iscriviti alla newsletter per restare sempre aggiornato sui concerti e le 
attività di Unione Musicale.



Hans Liviabella è nato a Torino ed è nipote del compositore Lino Liviabella.
Ha iniziato lo studio del violino con il padre violista e ha proseguito con 
Christine Anderson, diplomandosi al Conservatorio di Milano, con Salvatore 
Accardo all’Academia “W. Stauffer” di Cremona e con Dora Schwarzberg 
alla Musikhochschule di Vienna.
In seguito a un’audizione con Gidon Kremer si è perfezionato con Maja 
Glezarova del Conservatorio di Mosca e, grazie a una borsa di studio 
dell‘Associazione De Sono di Torino, ha potuto ampliare la sua formazione 
con Stefan Georghiu, Franco Gulli, Trio di Trieste e Valentin Berlinsky. 
È membro della Chamber Orchestra of Europe ed è stato invitato da 
Claudio Abbado a collaborare con la Lucerne Festival Orchestra e con 
l’Orchestra Mozart di Bologna. Come prima parte ha inoltre collaborato 
con la Filarmonica della Scala e la Mahler Chamber Orchestra. È primo 
violino del Quartetto Energie Nove col quale svolge un’intensa attività 
concertistica, accanto ad artisti come Alexander Lonquich, Ivo Pogorelich 
e Julian Rachlin. Il Quartetto ha effettuato registrazioni radiofoniche e 
televisive e incide regolarmente per la casa discografica Dynamic.
Attualmente è primo dei secondi violini dell’Orchestra della Svizzera 
Italiana, con la quale ha eseguito da solista il Concerto n. 1 di Prokof’ev e 
ha realizzato numerose incisioni discografiche di autori come Casella, Lino 
Liviabella e Malipiero. Suona lo Stradivari «Dubray-Savile» del 1683 e un 
violino Goffredo Cappa del 1702.

Gianluca Angelillo, nato a Torino, si è diplomato al Conservatorio Giuseppe 
Verdi con il massimo dei voti e la lode, sotto la guida della pianista bulgara 
Vera Drenkova. Grazie a una borsa di studio dell’Associazione De Sono e del 
Ministero degli Esteri si è perfezionato per tre anni al Conservatorio di Mosca 
con Lev Naumov. Sempre con il supporto della De Sono, ha inciso tre cd con 
musiche di Čajkovskij, Cui, Balakirev, Glinka, Šostakovič, Bach, Schumann 
e Fauré. Insieme al violinista Hans Liviabella ha registrato tutta l’opera per 
violino e pianoforte del compositore Lino Liviabella per l’etichetta Dynamic.
Ha tenuto numerosi concerti sia come solista, sia in gruppi cameristici nelle 
principali città italiane e in Francia, Germania, Svizzera, Portogallo, Russia 
e Svezia. Ha suonato in prestigiose sale, tra cui il Conservatorio di Mosca, il 
Teatro Valli di Reggio Emilia, l’Auditorium del Lingotto, il Conservatorio e il 
Teatro Regio di Torino e ha collaborato con l’OSN della Rai, l’Orchestra della 
Svizzera Italiana e con la Mahler Chamber Orchestra. 
Ha inoltre lavorato in ambito teatrale, al fianco di grandi interpreti come 
Marisa Fabbri, Ottavia Piccolo, Umberto Orsini, Franco Branciaroli e 
Massimo Popolizio.
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